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Free Time Jepson 
          fleur de mai

RADICI FRANCESI E UNA CURIOSA COINCIDENZA       CON VARENNE PER IL VINCITORE DEL LOTTERIA
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di Ezio Cipolat Free Time Jepson, il vincitore 
della settantasettesima edi-
zione del Lotteria di Agna-

no, è nato in maggio, come tanti 
altri campioni del nostro trotto: 
Always Ek, Alrajah One, Dubhe 
Prav ed Executive Ek, per citar-
ne alcuni tra i più recenti. Il suo 
“compleanno” cade il 19 di quel 
mese, giorno in cui, ventisei anni 
prima, aveva visto la luce anche 
un altro grande protagonista del-
la kermesse napoletana: sua mae-
stà Varenne, che ha posto ben tre 
volte la sua firma sul tradizionale 
evento partenopeo. Una curio-
sa coincidenza che rafforza il già 

Il vincitore del 77° Lotteria è nato in maggio 
come tanti altri big del nostro trotto attuale: 
da Always Ek ad Alrajah One, da Dubhe Prav, 
a Executiv Ek... Ma il suo compleanno cade 
il 19 di quel mese, giorno in cui 26 anni prima 
aveva visto la luce un altro grande 
protagonista della kermesse napoletana 
sua Maestà Varenne, tre volte a segno 
nello storico internazionale di Agnano

forte legame esistente tra l’attuale 
prima serie, che ha come padre il 
top sire franco-americano Face 
Time Bourbon, e il nostro mitico 
Capitano, da cui nasce la forte e 
coriacea Titti Jepson (altra “mag-
giolina”), la mamma di Free Time, 
scomparsa a soli 10 anni proprio 
nelle ore in cui il suo unico figlio, 
allora yearling, sfilava nel ring del-
le aste di Busto Arsizio.

Era il 12 settembre 2022 e Free 
Time, numero 43 di catalogo, pas-
sò di mano per 60 mila euro, ci-
fra versata da Gaetano Pezone per 
conto dell’imprenditore aversano 

Dario Trasi, titolare della Scude-
ria Chelsea, che da qualche tempo 
cominciava a muoversi con ap-
passionato dinamismo, tra trotto 
e galoppo, anche fuori dai nostri 
confini.

In quella sessione d’asta furo-
no presentati ben diciotto figli 
del già allora lanciatissimo raz-
zatore franco-americano Free 
Time Bourbon, doppio vincitore 
d‘Amérique come papà Ready 
Cash. Un lotto nutrito e, ovvia-
mente, di qualità che nel suo com-
plesso, in quella sessione, generò 
un interesse pari a 1 milione e 123 
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mila euro, con un prezzo medio 
(in cui si collocò in maniera per-
fetta Free Time) di 62 mila euro.

Free Time Jepson, sotto il profilo 
genealogico, non rispetta del tutto 
gli alti canoni correnti che con-
traddistinguono negli ultimi anni 
l’allevamento italiano, perché a 
una prima lettura il suo settore 
femminile (che comunque, come 
si vedrà, ha i suoi punti di forza) 
non colpisce in modo particolare 
la fantasia, a prescindere dal fatto 
che la madre Titty Jepson sia ri-
sultata in corsa cavalla eccellen-
te, vincitrice classica in gioventù 
sulle nostre piste (Gran Criterium 
Filly a Milano) e da anziana pro-
tagonista, difendendo i colori dei 
suoi allevatori, di una lunga pro-
ficua stagione francese agli ordini 
di Vincent Lacroix, nel corso del-
la quale, come il figlio, ha vinto a 
Vincennes, ottenendo riconosci-
menti anche in buonissima cate-
goria.

Il suo record di 1.10.6 sulla distan-
za dei 2100 metri, Titty Jepson lo 
ha infatti conseguito nel Prix René 
Ballière nel giugno del 2018, chiu-
dendo alle immediate spalle di un 
quartetto da "mal di testa", forma-
to da Bold Eagle (due Amérique al 
suo attivo), Uza Josselyn (l’anno 
prima a bersaglio pieno nel Na-
zioni alla Maura), Belina Josselyn 
(a segno in un Amérique, più altri 
tre piazzamenti nella gran classica 
parigina) e Bird Parker (quell’an-

no laureato nella maratona del 
Paris) e precedendo, tra gli altri, 
l’altro vincitore d’Amérique Up 
And Quick.

Lo stesso René Ballière, da 
quest’anno proposto con la nuova 
formula sui 2700 metri e depoten-
ziato nello status, che quarantotto 
giorni dopo il trionfo di Agnano ha 
confermato a Vincennes la caratu-
ra internazionale ormai raggiun-
ta da Free Time Jepson, sul palo 
d’arrivo del quale solo una testa ha 

diviso il vincitore Idao de Tillard 
(altro bi laureato dell’Amérique) 
dall’allievo di Alessandro Goccia-
doro, perfettamente impiegato, 
come a Napoli, all’estrema attesa 
da Andrea Guzzinati. E, a propo-
sito di Ballière, va ricordato che lo 
scorso anno questo tradizionale 
appuntamento di inizio estate sul-
la pista parigina andò (al vertice 
della corsa sui 2100 di 1.08.7) al 
francese Jabalpur, che difende i 
colori italiani della Scuderia Tra-
montom, formazione nella quale 

compare come socio lo stesso Da-
rio Trasi  assieme a Fabio Monta-
nari e Tommaso Franchi.

Free Time Jepson è il frutto della 
passione, del lavoro e dalle scelte 
di tre amici, frequentatori a vario 
titolo delle scuderie di Agnano. 
Un sodalizio composto dal “vete-
rano” Liberato Spiezia e dai più 
giovani, tra loro amici d’infanzia, 
Marco De Vivo e Salvatore Cioto-
la, che nei primi anni del Duemila 
hanno dato vita alla Scuderia Ni-

ninni, sotto le cui insegne hanno 
soprattutto brillato la citata Titty 
Jepson, Zerozerosette Gar e Bilo 
Jepson, dedicandosi nel contem-
po anche all’allevamento e sce-
gliendo come sigla “Jepson”, che 
altro non è che il soprannome con 
il quale è conosciuto nell’ambien-
te Salvatore Ciotola. Al gruppo, 
per un certo periodo, si è poi ag-
giunto Vitale Ciotola, fratello di 
Salvatore, che da qualche anno ha 
aperto scuderia a Grosbois, facen-
dosi un certo nome come trainer, 

anche grazie agli ottimi riscontri 
fatti registrare sulle piste francesi 
proprio dai citati Zerozerosette e 
Bilo Jepson.

Si diceva che la nonna (Lama di 
Costa, da Uronometro), la bi-
snonna (Utcha di Costa, da Hol-
lyhurst), la trisavola (Istele Chis, 
da Cinquale) e la quadrisavola 
(Bema Effe, da Ostiolo) presenti 
nel settore materno di Free Time 
Jepson hanno un’attrattiva poco 
più che “normale”. Ma poi le cose 
si fanno decisamente più interes-
santi. Nella sesta casella del qua-
dro genealogico del vincitore del 
Lotteria, compare Exuberante, 
nata nel 1970 e importata in Italia 
dalla Francia nel 1977 da Franco e 
Filiberto Fraccari che ai tempi, per 
la loro Scuderia Gardesana, non 
disdegnavano di fare approvvigio-
namenti negli allevamenti france-
si, battendo soprattutto quelli più 
tradizionali, che garantivano linee 
solide e particolarmente selezio-
nate.

Exuberante, che in corsa aveva 
toccato un vertice di 1.17.4 sulla 
lunga distanza, era infatti espres-
sione del sodalizio tra due fami-
glie storiche del trotto normanno, 
a un certo punto anche legate da 
parentela, quelle dei de Bellaigue 
e dei Céran-Maillard, già molto 
attive nell’allevamento addirittura 
dalla seconda metà dell’Ottocen-
to. Si apprende da un bell’articolo 
pubblicato da 24h au Trot dopo il 
successo napoletano di Free Time 
che nel pedigree di Exuberante 
figurano alcuni dei nomi più si-
gnificativi tra i cavalli allevati in 
sinergia da queste due influenti 
dinastie.

In particolare, la giumenta fran-
cese, accolta nel parco fattrici di 
stanza a Sant’Angelo di Piove di 
Sacco nel Padovano, aveva come 
padre Sertorius, primo figlio di 
Idumée, classica nelle due disci-

Free Time Jepson 
in premiazione 

con Andrea Guzzinati, 
Alessandro Gocciadoro 

e il team, dopo il successo 
nel Lotteria lo scorso 

maggio ad Agnano
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pline (al suo attivo Critérium des 
4 Ans e Prix des Elites, due volte 
seconda nel Cornulier e seconda 
nei Prix de Vincennes, Président 
de la Republique e Normandie) 
agli ordini di Roger Céran-Maill-
ard. Idumée, successivamente, 
avrebbe dato alla luce la ben più 
famosa Gamélia (Critérium des 3 
Ans, Critériun Continental e Cor-
nulier), quest’ultima proposta in 
corsa con i colori dell’altro ramo 
del connubio, quelli del visconte 
Guillaume de Bellaigue, scom-
parso nel 1982, per il quale ha poi 
dato, come madre, il caporazza 
Quioco. 

Può risultare interessante, anche 
se si rischia di andare un po’ fuori 
tema, conoscere come si concretiz-
zò il legame tra queste due grandi 
famiglie del trotto della Norman-
dia, ancora molto attive. Galeot-
to fu il matrimonio, avvenuto nel 
1938, tra il visconte Guillaume de 
Bellaigue, che da giovanissimo 
aveva ereditato il “domaine” di 
famiglia dopo la morte del padre 
Francois avvenuta nel corso della 
Prima Guerra Mondiale, ed Elia-
ne Céran-Maillard, figlia di Her-
vé, personaggio eclettico, latinista 
per passione ma di professione 
allevatore, proprietario e alle-
natore di due campioni vincitori 
d’Amérique (Reynolds V e Ovidius 
Naso), nonché sorella di Roger, 
guidatore di grande spessore tra 
gli Anni Venti e i Sessanta, a sua 
volta tre volte a segno nella cor-
sa-faro parigina, due con Ovidius 
e poi con Fortunato II, da “catch” 
per Charlie Mills che quell’anno 
(era il 1955) concluse al secondo 
posto al sulky della favoritissima 
Gelinotte.

Eliane, una protofemminista che 
si batté per permettere alle donne 
di ottenere la licenza per poter al-
lenare e guidare in corsa, fece da 
cerniera tra i due rami di famiglia 
trasmettendo al figlio Dominique 

la sua forte passione per la poli-
tica ippica: e Dominique, ora ot-
tantatreenne, di politica ippica ne 
ha masticata tanta: tra i fondatori 
dell’UET, di cui è stato presiden-
te dal 1994 al 1996 e dal 2003 al 
2006, ha soprattutto ricoperto la 
carica di Presidente della Société 
d’Encouragement à l’Elevage du 
Chevalì Francais dal 1997 al 2019, 
quando ha passato il testimone a 
Jean-Pierre Barjon.

Riprendendo il filo del discorso, si 
può mettere in evidenza che sino 
agli Anni Settanta-Ottanta del 
secolo scorso, il sangue francese 
godeva ancora di un certo apprez-
zamento da parte degli allevatori 
italiani, anche se la maggioranza 
dei quali si stava sempre più indi-
rizzando verso le linee americane, 
meno problematiche e più facil-

mente incrociabili. Nel “bolletti-
no” dell’Anact, relativo al 1981, ri-
sultano registrate 352 fattrici con 
radici “normanne”, riconducibili 
a 55 madri base nate in Francia. 
Alcune di queste madri erano 
ampiamente rappresentate, come 
En Garde, ava di ben 117 fattrici 
allora ancora in piena attività sui 
prati di casa nostra, oppure Gali-
lee, forte di 47 eredi, tra le quali 
le mamme del Derbywinner Fred-
dy e del campione Zardoz. Senza 
dimenticare che nel “libro verde” 
di quell’anno era ancora presente 
Odile de Sassy, la madre dell’al-
tro vincitore di Nastro Azzurro, 
nonché razzatore per noi di fon-
damentale importanza, Sharif di 
Iesolo.

Vent’anni dopo, vale a dire all’i-
nizio del nuovo secolo, il numero 

delle famiglie originate da madri 
base francesi iscritte al nostro re-
gistro si era ridotto a 18, con poco 
più di un centinaio di fattrici in 
attività. E successivamente si è 
registrato un ulteriore progres-
sivo regresso, anche se va segna-
lato che, pur mantenendo una 
presenza minoritaria rispetto alle 

linee americane, l’incidenza non 
è venuta meno: tra i Derbywinner 
del nuovo millennio cinque hanno 
una linea femminile irrorata da 
sangue francese  Daguet Rapide, 
Infinitif, Lana del Rio, Valchiria 
Op e First Of Mind.

In prima fila tra gli estimatori 

del trotto francese una cinquan-
tina d’anni fa figuravano proprio 
i fratelli Fraccari che, andando 
a memoria rischiando delle di-
menticanze, importarono, oltre 
Exuberante, almeno altre quattro 
fattrici che hanno lasciato il segno 
in maniera diretta o indiretta nel 
nostro allevamento. Ci si riferi-
sce a Lolita, dalla quale nasce la 
bellissima Fiaccola Effe. Nonché 
seconda madre dell’ex primatista 
delle femmine indigene Ruth Bi; 
a Insolia, mamma di Rapid Effe e 
antenata della citata Valchiria Op; 
a Iamina, nonna di Solar Effe; e a 
L’Esperanza, la cui figlia Esperan-
za Effe ha prodotto tanti buoni fi-
gli targati Jesolo.

Queste erano femmine di grande 
genealogia, provenienti da im-
pianti di prestigio: Lolita, sorella 
del caporazza Elpenor, era stata 
allevata in società da Pierre de 
Montesson e da Pierre-Désiré Al-
laire; L’Esperanza (figlia proprio 
di Elpenor) era anch’essa una 
“Montesson” consanguinea della 
campionessa Katinka, vincitri-
ce con Jean-Réné Gougeon di un 
Prix de Paris; Hubert de Montes-
son era invece l’allevatore di In-
solia; mentre Iamina era espres-
sione dell’haras du Champs, 
impianto meno titolato rispetto a 
quello dei Montesson e dei Bellai-
gue- Maillard, ma sempre di buon 
lignaggio.

La bella storia di Free Time Jep-
son, oltre a rammentarci di quan-
to siamo debitori nei confronti 
delle linee tradizionali normanne, 
ci ricorda che nel mondo dell’al-
levamento il tempo è una varia-
bile non quantificabile e che non 
è mai sprecato. A volte, come nel 
caso del campione di Dario Trasi, 
la qualità resta celata per anni e 
anni, generazione dopo generazio-
ne, per poi emergere all’improv-
viso e regalare agli appassionati 
momenti agonistici memorabili.

La storia di Free Time Jepson, oltre 
a rammentarci di quanto siamo debitori 
nei confronti delle tradizionali linee 
francesi, ci ricorda che nel mondo 
dell'allevamento il tempo è una variabile 
non quantificabile e che non è mai sprecato: 
a volte la qualità resta celata per anni 
e generazioni, per poi emergere 
e regalare momenti agonistici memorabili

Free Time Jepson, 
portacolori 

della Scuderia 
Chelsea di Dario Trasi 

è il frutto del lavoro, 
della passione 

e delle scelte di tre 
amici: un sodalizio 

composto  
dal "veterano" 

Liberato Spezia 
e dai giovani 

Marco De Vivo 
e Salvatore Ciotola 
che nei primi anni 

Duemila diedero vita 
alla Scuderia Nininni


